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DICHIARATIONE DELLA MACHINA.

LE Virtù Eroiche del Screniflimo Principe Eu-
genio DI Savoja, che fingolarmente in quella

Campagna ha tenuto a se rivolti gli occhi, e

gU animi di quafi tutta l' Europa , tanto fono

più degne d'elTer celebrate con publiche dimoftrationi

d' honore , quanto maggiore è la moderatione di quefto

invitto Capitano, poco cubante del grido popolare , e di

quella fama ftrepitofa, che rende altrui toleranti dello

militari fatiche . Quindi , eflendo egli lontano , impie-

gato là nelle Fiandre , dopo un fiticolo afTedio, a coprir-

ne un'altro nel cuor del verno, vedendoli ^fe cosi è leci-.

to direj il torto che quefto Principe fi alle fue virtù col

fuo filentio, e colla fua incomparabil modeilia, determi-

noflì dalla Giunta militare, fenza fua faputa, di render loro

giuftitia, honorandole con una folenne fefta di fuochi ; e

ne prcfc la direttione il Generale dell'artiglieria il•^. Mar-
cheleDon Francefco Cafncdi,uno degli eletti allamedcfima

Giunta. Adunque d'ordine fuo, e di fua inventione, nella

Piazza Maggiore di quefta Città , alzaronll due Colonne^
di trionfò, come già ufarono gli antichiRomani ad alcuni

de' loro Cefari trionfanti, adorne all'intorno darmi e d'ar-

nefi militari, intrecciati di lauri, allufive a quelle due ,chc

inalzò Ercole allo ftretto di Gibilterra , col nome d' Abila

e Calpe , come termini delle fue gloriofe fatiche . Duo
Fame volanti nella fommità deffe fotto un'ampia corona

portano la Croce bianca in campo roffo, che è la divifa-»

del noftro Principe Governatore, e eoa la deftra danno
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fiato allò lor trombe: e quattro geni) volanti tra l'una e

r altra fporgonli in fuori a foftencrne il ritratto, col vello

d'oro in petto, tutto veftito d' acciajo, (otto un ricco lem-

bo di padiglione , ò tapcto barbarefco, che fcende coiu

macftofa cafcata dall'' architrave . A* pie di quelle due>

mete trionfali vedefi Ercole in finto bronzo, d'altezza gi-

gantefca , col Leone della felva Nemca abbattuto a'fuoi

piedi, in pofitura d' Eroica Maeiia , colla mazza fui capo

della fiera prollrata, e colla faccia rivolta al Cielo, in at-

to di chiedere a Giove qual' altra imprefa gli relH. Nel

Lione è fimboleggiata la Fiandra, che lo hi per diviia^,

anzi lo rappretenta col fito delle fue ftelle provincic j e nel?

Ercole ognun vede adombrato il- nollroEroe,efpugnatore

della Città capitale della Fiandra Francefe, a cui fola riftrin-

gefi ilfimbolodel Lione prolteio. Tutta queft'alta molc>

pofa fu vn ampia bafe di cinquantafei braccia di giro, con

una balauftrata, che d' ogn intorno la cinge. Ella ha quat-

,
tro faccie nel fuo ricinto > due iitoriate con figure, che fingo-

no un bailo rilievo;e l'altre che fpieganoleattioni militari,

ivi dipinte . Nelle due prime fi vede da una parte la refa del-

la fimofa Città delle Ifole, detta volgarmente Lilla, dopo

un ollinatiiTimo aifedio 5 e nella oppofta mirafi la fuga de'

Francefi al Fiume Schcldajal primo apparire dei due Genera-

li dell' armi>onde refta fciolto l'afledio della Città di BrulTel-

Ics, colla frettolofa ritirata del Bavaro, che la ftrin2"eva

.

L'altre due parlano con altrettante iicrittioni. Nella.»

prima, che Ila in ficcia al Palagio Ducale , dichiaranfi le

accennate imprefe, aggiuntavi la rotta dell' Efercito ne*

mico in vicinanza di Odcnarde i ed è la feguente.

GAL-
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CALLIS AD ALD"E;NARDAM C.€SIS.,

AD SCALDIM FVCATIS

,

AD BRUXELLAS REPVLSIS,

INSVLIS, GALLO-BELGII VRBE PRINCIPE,

SVBACTIS,

BVRGVNDO, BITVRICENSI, EAUARO , UINDOCINEKSi

GALLORUM DUCIBUS, HOSTIUM PRINCIPIBUS

qIta' victis , qtta' ELVSIS ,

galllt clavstris patefactis,

QV'ID VLTRA RESTAI Z*

Lachiufa della ifcrittione è tolta dalla tracjedia di Se-

neca, intitolata l'Ercole furiofo, allorché, condotta a fino
la più Icgnalata delle lue fatiche, prima di facrificarc a

Giove, intcrogollo ie v'era altro ; ^id reflat alluda

Nella £icciata oppolla fi fpiega la difficoltà dell' im-
prela della ludetta Città ; onde lembra che il Principe,
infieme con ella , habbia eipugnato la contrarietà della.,

ftagione , le inondationi del mare e de' fiumi, e tutte l'al-

tre traverfie, che in quell'adedio lo tenevano a guifa d'at-

fcdiato- L' ifcrittione è la ieguente.

OCEANO CAMPIS SVPERFVSO ,

FLANDRIit TRAOTV ALLVVJONE SCALDIS

OBTECTO,

CLAVSIS AGGERE TOTIS PROVINCIIS

,

COMMEATV VNDIQVE IMPEDITO,

MARIA, FLVMINA, HYEMEM , FAMEM ,

VIRES CALLIit VLTIMASi
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VNA rNSVI.AKV-^/ OCSIDIONE,

EVGENIVS A SABAUDIA
OESFSSO SIMII.IS

EXPVGKABAT

.

Su la ba fé fin qiiì' delcrirra, alta dà terra otto bractia,

c*tLitta intorno vagamente dipinta, lorge un' altr ordine,

a guita di loggia, aperto ne' fianchi oppolli da due mae-

ftole fcalinate con balauftri intrecciati d'elmi, feudi, e ban-

diere, che le fiancheggiano. A pie dell' una, che riguar-

-

da il tempio maggiore, di qua e di là del primo grado,

su due gran piedellalli s'inalzano due Statue , che rappre-

fcntano due Angolari prerogative di queflio valòroio con-

dottiero d'eferciti, e gran maeftro di guerra. La prima è

ha Coftanza, col luo nome Icrittole a' pie nella bafei don-

na appoggiata ad un' balta, che preme con l'altro piede-»

un dado di marmo, in atto di non curarfi dell'abbaiare'

che fa un maftino contro ella, fimbolo delle contrarietà,

e delle maldicenze , che d' ordinario contrallano le gran-

di imprefe. E quella e quella collanza,che quafi potreb-

be dirli ollinarione e pertinacia militare, moftrata dal no-

ftro Eroe nella guerra d'Italia, da lui incominciata, fi può

dire, lenza ha vervi ne caia ne tetto, fino a condurla a quel

termine gloriolo, che,a chi non conofce quel lennoequel

braccio, anche hoggidi fembra incredibile, e lc>mìgliante

ad un fogno. Ma fingolarmente ella è comparita in queft*

ultimo alledio nella Fiandra, intraprelo fotto gli ardori del

Sollione,e terminato in mezzo ai gieli del verno, in fàc-

cìx X un eièrcito di quafi cento mila Francefi, cinti all'in-

torno
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torno d'argini inaccefTibili, animati dalla prefcnza de' Figli

di Francia , d'un Principe del fangue , e de' più celebri Capi-

tani; nonollanti le contrarietà de' pareri, le difficoltà de*

convogli , le diverfioni del Bavaro , il valore della guarni-

gione ; aggiuntavi difopra più la ferita del Principe , l'ipont

datione dell'Oceano e della Schelda;, e quanto mai può ado-

prar di contrafto l'honore, l'impegno, la neceflltà, e l'ili-

tereffe di foilenere una Monarchia, e di difendere un Re-
gno; profeguito nulladimeno,e condotto a fine dal noftro

Eroe con invincibile, e forle ne'lccoli addietro non mai più

udita cortanza

.

Neil' altra llatua vedefi il valore , efpreffo in un guer-

riero , in atteggiamento d'inveftire il nemico . Nello Scu-

do ha un Lione ferito da faetta nel fianco, col motto Im^

pa^-vidum ferient . Su l'elmo alzafi una Fenice , che arde-'

nel rogo, iimbolo del lopraviverc che fan gli Eroi dopo
morte nella lor fama ; e nella bafe ha if fuo nome : Peri-

culorum contemptus . Ma la più viva effigie di quefta eroica

virtù è il noftro Prìncipe Governatore, il cui magnanimo
ardire , dopo tante e tante memorabili imprefe, è giunto

a legno che hormai combatte col folo terror del fuo no-

me . Così nelle guerre del Piemonte ( per darne alcun-»

faggio) all'avvifo eh' ei veniva riloluto a (occorrer la piaz-

za allediata di Cuneo , fu tale la fretta de' Francefi in to-

glierfi dall' aiTedio, che lalciarono nel lor campo quattro-

cento feriti, colle tende, mortari, bombe, e cannone, pri-

ma ch'ei comparifle da lungi colle fue truppe. Così, nell*

entrare eh' ei fece tutto all'improvifo dentro alla Bofnia nel

fopravenire del verno , conducendo feco una^ parte dell*

A 4 cfer-
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pfercito vincitore per balze, e dirupi , e ftrade rotte dalle

pioggic continue , fu si grande il terror del iuo nome->,

che, all'apparire dell'armi da lui condotte, rendevanfi le

fortezze inacceflibili, polle su le crefte de' monti ; e (pan-

dendoil rie più lo Ipavento negli Ottomanni, che con
alberi attraverlini ai paill più itretti sforzavanfi d'im-
pedirgli il camino, all' arrivo di quello Giovane invitto,

gittato un'alto grido, fi diedero a sì vii fuga, che alcuni,,

unfieme col Comandante
, precipitaronfi da quelle rupi,

come fé haveflcro aiili orecchi il luono del corno incan-

tato di Allolfoi onde il Principe vincitore, entrato nclla^

Citta capitale di quella valla Provincia , ritrovolla vuota

d'habitatori, che tutti per tema fi erano polli in falvo sa

le monta o-ne .

t >

Tale è il lignificato delle due flatuc , che ftanno comr
di guardia su la foglia della prima entrata. Qiiindififali

al teatro , donde alzafi il colollo Erculeo , e le colonne^

tutto all'intorno circondato da trofei militari, clic forma

no un maellofo giro di balauflri , interrotti da gran nu-

mero di piedellalli, con vafi di verde alloro da allumar!;

con fiaccole di luce artificiofa per render chiara la machin
nella, oicuricà della notte. Da' quattro angoli del ricint^

alzanfi altrettanti Geni] guerrieri, tutti coronati dì piop

pò, albero confagrato ad Ercole , diipolli su le lor bafi

a guila di valletti e di fcudieri . L un d'elli tiene in man-

l'usbergo , l'altro la celata , e gli altti due la fpada, e h

feudo del Principe j fuentolando con l'altra mano quattrc

bandiere, dell'Imperio, d'Inghilterra, di Savoja , e d'Ol-

landa , tutti ftendardi da lui adorni di nuove glorie fin-

dagli
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dagli anni più verdi in vari] fatti d'armi, inalberati su le

torri delle fortezze eipugnate, piantati su le trincee, e su

le breccie in mezzo al ferro , al fuoco , alle flette , e alla-,

grandine delle palle nemiche.

Tutta quefta maeltofa loggia deve ellcr corfi e alluma-

ta dal fìioco, torto che un Aquila iccla a volo giungerà a

Iprigionarlo da' luoi legami; onde quefto fpaventoio Uro-

mento di rovine e di morti vedrà Ili uicire per l'aria iii^

givochi e fcherzi di fontane , di lampi , e ruote, e turbini,

e allegri tuoni , a gloria dell' inclito nome del Principe^

Eugenio; nome, che dourà lampeggiare anch' efTo a ca-

ratteri di viva luce fotto i giri luminofi della corona-»

Principeica , che gli fourafta y e quefta altresì dourà fcio-

glierfi in pioggia di ftelle con un fiocco di lucidiiUmifoL

gori da rilchiarare la notte , e incoronare la fefta

.

Partendo bora dal teatro , e Icendendo per l' altra fcala

oppol-ta y nel fine d'effi compajono altre due ilatue , di

grandezza e di fito iomigliante all'altre già mentovate.

Luna deife rappreienta la Moderatione dell'animo, don-
na in habito iuccinto , che volge altrove la feccia , nulla

curante d'una Sirena , che le ila a' piedi con una cetra in

mano , fimbolo della Infinga, e della adulatione; e lotto

porta il luo titolo Ammimoderatio. Una tal virtù, nemica
del fafto , fuol ritrovarfi d'ordinario negli liuomini di

gran cuore , e d'indole militare , che ben fanno in che»

confifta la vera gloria. Le lor magnanime imprelc in fac-

cia al mondo, i corrieri che ne portano le novelle per ogni
provincia , i fogli publici che di lor parlano , e corrono

per le mani di tutti i quefti fono i loro alabardieri che

A s f^n-
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fanno largo in mezzo alla turba ; quefti i paggi luminofi,

guerniti d'oro e d'argento con torchi in mano, che vanno
innanzi, dovunque paffano , a rifchiarare la ftrada. Hor
quefta moderatione , accompagnata dalla affabilità , dalla

cortefia , e dai tratti più fini d'amicitia leale,e fincera, è tanto

propria del nollroEroe, che , qualora rifiede, terminatala

campagna, al governo della Città j in quei pochi mefi di

quiete, a lui nojola,lembra in certo modo che qui tra noi

redi un gcntililfimo Cavaliere ; e quel gran Capitano ri-

manga altrove . E in fatti eflb rimane , può quafi dirfi

,

per tutto il mondo , nell' amore de' popoli, e nella ftima

degli fteffi nemici , ovunque è giunto il grido , e molto

più la fperienza del fuo valore .

Su r altro piedellallo al finiftro lato vedefi vn guerrie-

ro con una mano porta alla guancia in atteggiamento

penfofo, appoggiato ad uno feudo , in cui è dipinta l'an-

cora col delfino, fimbolo ufato da Augulto, che fignifica

tardanza nel meditare le imprefe, e preilezzanell'eleguir-

4e . Nella delira giù ftefa ha una carta di geografia , e nel

piedellallo vi è Icritto Cura mtlnaris . Con ciò fi è volu-

to efprimere il penfiero di guerra, che tiene di continuo

altamente occupata la mente di quello Principe; onde ciaf-

cun vede , che etiandio in mezzo ai trattenimenti delle^

converlationi,e de' conviti, adempiendo le parti di Cava-

liere, di Principe, e di Governatore, tien però l'animo e il

penfiero nel campo, tutto intento e fillo nelle imprefe di

guerra . Quindi quegli artificj si ben penfati e condotti, con

cui bene ipeflo ha delulo l'avvedutezza de' più accorti ne-

mici . Tale fii quel celebre ilratagcmmao allorché, per

: met^
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mettere un foccorfo dì eente m Caftiì^lione delle Stiviere,

havendo fatto correr voce, che cola inviava i malarie i ic-

riti del campo, nafcole in carri coperti ottocento fanti ben

armati, con una debole tcorta ; i quali jallavvicinarfi d una^

partita Francefe, che ne ftava in agguato, tirata con ingan-

no a forprendcrli , tutti all' improviio alzaron le tefte e lc>

bocche da fuoco fuor delle rendei e, pofto piede a terra

in un ialto,trasfcriron da vero negli aUalitori le infermità»

e le lor finte ferite. Qtiindi altresì quella imprefa, piena^

di eroico ardimento, di prendere prigioniero di guerra in

mezzo a una Città, prclìdiata da quad cinque mila Fran-

cefl, un Marcfciallo di Francia lor Generale : e fé il gio-

vane Principe di Valdemont , co' fuoi fanti e cavalli ritar-

dati dai fanghi , giungeva alcuni minuti prima , era pre-

la la piazza, e fitta prigioniera la guarnigione; tanto era

ben ordinata la tela , e ben penlata e antiveduta o^ni co-

la . Ma quelli poflono chiamarli Ichcrzi militari, rilperto

al gran penfiero di louraintendere ad una armata , ondo
relH proveduta di alloggi , di viveri , e di llipend} y tene-

re in dilciplina, e concordia nationi divcrle, fuddite d'al-

tri Principi > penetrare i difegni de* nemici, e romperne^

le miiurc col prevenirli , e ctnt altri avvedimenti , che->

tutti richiedono ferenità di mente , tranquillità di pallio-

ni, prontezza di partiti, animo riloluto, e continua vigi-

lanza.

In tal guila dunque fona difpofti gli ornamenti , e il

mafliccio della Machina principale . Ma non men ligno^

rili e guerriere fono altre quattro minori che la corteggia-

no all'intorno 5 e fono quattro grand' alberi coi rami ca-

A 6 richi
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richi di feudi, icimitarrc, cimi, timpani , e turbanti , clic

legati infìeme formano quattro maeftofi trofei , come già

u{aron gli antichi , confagrati alla gloria delle attioni eroi-

che del Principe , da lui intraprefe e terminate con mara-

viglia univerfale in tante e tante campagne, tutte memo-
rabili e fegnalate per rotte date a' Nemici , per foccorfi di

Piazze aflediate , per battaglie campali , conquifte di Città

e di Provincie , paitaggi di fiumi , e condotte di cferciti

per afpri gioghi di Monti ^ nell'Italia, nel Delfinato, nella

Germania , Ongheria , e Fiandra j onde ha refi vie più ce-

lebri e rinomati il Danubio , la Schelda , il Tibifco , la^

Durenza, l'Adige, il Mincio, e il Pò, per lui tinti di làn-

gue nemico, foggiogati con ponti, tragittati in fiicciaagli

eferciti, e qual defli coperto di cadaveri Turchefchi, e tal

altro in pochi giorni corio dall' ultime lue foci fin vicino

alla forgentc colle fquadre porte in neceflità , e rifolute ò

di vincere , ò di perire : tutte teflimonianze del configlio

,

del valore , e della coftanza di quefto infaticabile Eroe.

Hor quelli quattro fontuofi trionfi , alti da terra venti-

cinque braccia, tutti intrecciati di fuochi, che devono aici-

re l'un contro l'altro a fingere in aria un conflitto, hanno
per bafe altrettanti gran piedeitalli , che li foltengono : e

in eflì veggonfi a cliiar' oicuro dipinte le £imoie fiticho

d'Ercole, alternate con alcune imprefe più fegnalate del

Principe . Quelle d'Ercole fon le feguenti.

L'uccifione de' Centauri, arditi d'inoltrarfi alla menfi ,

a cui egli era aihio , tirati dall' odore delle vivande e del

vino . Efione liberata dal mollro marino , a cui era dcfli-

nata per cibo, legata per ciò ad uno fcoglio . Il Drago, che
^ flava



flava giorno e notte in veglia alla cuflodia de' pomi d oro,

da lui ritrovato per gì' indicj che n' hebbe dalle ninfe del

Pò 5 e uccifo a colpi di mazza , con riportarne la preda-»

.

Il Cane Cerbero di tre tede, che per timore s'era cacciato

fotto il foglio di Profcrpina , da lui pofto in catena , e con--

dotto fopra terra , dove, in veder la luce del Sole , fece ogni

sforzo, ma indarno, per ritornarfene all'ombra infernale

.

La prela del Cignal d'Erimanto, e della Cerva, che have-

va i pie di bronzo , inarrivabile al corfo . Anteo gigante

follocato in aria , accioche non toccalfe la terra , da cui ri-

traeva ajuto e nuove forze. Il Toro domato, che manda-
va fumo e fiamme dalle narici . E finalmente il Mondo
ioftenuto, con folleyarne il vecchio Atlante , che ne bave-

va il carico fu le fpalle

.

Il campo degli icudi non ha permeflo la dichiarationc

in ifcritto delle allufioni nafcofte nelle favole accennato .

Ma è facile a cialcuno il ravviiar ne' Centauri i velocifli-

mi Tartari, più volte mefli in rotta dal Principe, che ben

poflon chiamarfi mczz huomini e mezzo cavalli , di ven-

tre inlatiabile , tutti intenti alle rapine . In Efione l'On^

Siberia, che nell'ultima battaglia al Tibiico fu da lui tolta

del tutto dalle ingorde fauci del Turco • Nel Dragone , cu-

ftode de' pomi d' oro altresì le gravi e replicate pcrcojOTo

date (ul capo ali* Octomanno,che tiene in fua balia i tefori

de' Regni e de' Santuarj de' Crifliani, si fittamente Ipaven-

tato e avvilito , che , nafcondendofi a guifa del Ca-

ne infernale , conveniva entrar ne' ripari , e fbafcinarnelo

fuori al Sole , per metterlo parte a filo di fpada, e partc<'

prigioniero in catena. Il fomigliante dicafi del rimanente

tutto
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tutto alluflvo alle guerre d'Onghcria, che fi tralafcia, per

non differire le principali imprcic del noftro Ercole,fcioltc

da ogni velo di£ivolole allegorie. Elle iono, trattene due,

quelle che attengonfi alla noftra Italia , parte iftoriate con

figure 5 e parte adombrate con fimboli . L'altre in gran-

numero, per mancanza di campi, non fi fono potute eipri-

mere y e potranno fervire in altre vittorie del Principe, per

adornare altre fefle , e altri fiiochi di gioja .

Vedefi adunque in uno feudo come Cefare gli confegna

il bafl:on di comando dell' efercito Imperiale , da condurfi

in Italia per gli fcoice fi gioghi delTirolo e di Trento, non

men difficili a valicarfi di quel che foflero l'Alpi ad Anni-

bale , per cui condulle nel Latio l'armi Cartaginefi y col

titolo in uno fvolazzo Expeditio Italica . In un'altro fi vede

il famofo paffaggio dell'Adige , creduto impoflibile a gua-

darfi , per la gelofi cuftodia , con cui Telereito nemico ne

guardava tutto al lungo le rive; e quindi, dopo il tragitto,

i varii conflitti tutti reliei in vicinanza del fiume , ondo
reftò aperta la Lombardia all' armi vittoriofe degli Aleman-

ni i col titolo Athe-Jts tra'jeùiio . Nel terzo fi vede lo sformo

dell' efercito Francefe a Chiari fotto al nuovo Generalo

Villarè, per entrar d'affalto nelle trincee Imperiali,rifpin-

tone con grave danno e fcorno dall'artiglieria, e dal fuoco

de' mofchettieri ; col lemma Galli ad Clariumrepulji. Ecco

poi due fiumi, rAdda e il Pò, con letefte e con le loro urne

incoronate di lauro, che rapprefentano in un' altro feudo le

due fanguinofe battaglie di Caffano e di Luzzara, in vicinan-

za di que'due fiumi, conindicibil valore d'amendue le na-

tionii ma con maggior numero di morti dalla parte Fran-

cefe;



cefc ; col titolo PrAia ad Padum attjue Adduam , Indi l'af-

fcdio di Torino , e il fuo maravigliofo fcioglimento , con

Tufcita fuori d'Italia di tutte l'armi Franccfi , in una fa-

tal giornata , che die fine alla guerra d' Italia , riducendo

fotto gli ftendardi Cefarei tutte le piazze , dianzi occu-

pate , onde reftò aperto l' adito alla intiera conquilla del

Regno di Napoli . Qucfta grande imprefa , in cui l'Altezza

Reale di Savoja da una parte , e il Principe da un' altra, a guifa

di due generofi leoni, cacciaronfi nelle nemiche trincee, ve-

dell fimbolcggiata in un Toro, porto nell' arena d'un tea-

tro , che con le corna abbaflate inveite , e rompe lo {lec-

cato, e mette in fuga i fuoi aflahtori, col titolo Gallorum

clades ad Taurtnum , ^fr^a ex Italia . Siegue un' arco di

trionfo, e foura eflo un Dio terminale in mezzo alla vir-

tù e alla fortuna , l'una condottiera , e l'altra feguace de*

grandi Eroi;, col lemma ^ello Italt^e confetto. Con ciò fi al-

lude alla lua entrata trionfale in Milano, dopo la vittoria

di Torino; allorché, mandato dentro alle porte vn* araldo

a far la chiamata , che a grande ftcnto caualcò per la^

folta turba , che d'ogn' intorno lo ftringeva con alte gri-

da di applaufo; ufciti ad inchinarfi al vincitore il Senato»

i Maellrati, elaCittà, entrò il Principe trionfante , accom-

pagnato da' fuoi valorofi Generali e Colonelli , in mezzo
alla dcnfa calca de' Cittadini , ciafcuno con le divife di na-

llri e rami verdi su i lor cappelli, infegne del genio Au--

fìriaco ; e quindi poi s'avviarono alla gran Bafilica , fer-

vendo loro di carro di trionfo il popolo innumerabilo ,

che a guifa d'onda di mare gh portava dentro alle porre

del Tempio ; dove ne Organi ne trombe fi potcron dii-

cer-
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cernere , tante eran le voci in aria , e tanto alti i l^lm/a

Cafa d'AuJìria > P'i'Z^a ti Pnn:tpe Eugenio , che il tutto riem-

pivano d'indicibile allegrezza

.

^ Ma negli ultimi due icudi fonoefprefle due attieni mi-

litari , che per la loro grandezza e fplendore hanno dell'

incredibile, piene d'horror guerriero, e d'un non so quale

maeflofo fpavento. Una colonna al Danubio , con iopra,*

la Vittoria alata, che tiene nell' una e nell'altra mano due

corone di quercia , col lemma Imferii liheratorihus , allude

al trofeo fatto ergere da Leopoldo Augulto in memoria^

della gran giornata , in cui riportolli la vittoria d' Ocile-

ten , che fé dar volta alla ruota della fortuna di Francia :

Allorché , fuperate con indicibil bravvra a Doneverd lo

trincee , le foffe , e le difeie nemiche y apertafi ftrada col

ferro e col fuoco in mezzo al terreno , ingombrato d'alte

paludi, e quindi invelHta l'armata Gallo-bavara , luperio-

rc di numero, e vantaggiofa di fito, fi die quella horren-

da e memorabil battaglia, in cui rimafe prigion di guerra

un'efercito di dodici mila Trancefi, un' altro di quafi tre-

dici mila llefi morti su'l campo , quattro mila annegati

nel fiume, fpinti giù dalle rive dall'urto de' cavalli e dalla

calca de'fugiriui, fatto prigione il Generale dell' armi, con

undici Tenenti venerali , e numero incredibile di vffi-

ciali, d'iniegne, tende, timpani, ed altre fpoglie j e tutto il

rimanente mefTo in confulione e in fuea : Onde tra morti,

jprigioni , diiertori , feriti , e ucdfi da' paefani nelle cam-
pagne e ne' bofchi , la perdita ; alla fama che ne corfo ,

fall intorno a quaranta mila foldati , il fiore de' guerrieri

di Francia , ^ le fquadre elette della Cafa Reale , con l'acqui-

fto
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ilo di tutta la Baviera , e delle Città deli' Imperio , poc' anzi

dal Bavaro' occupate i e il tutto in un lol giorno , che die

fine alla sjucrra della Germania . Ma chi può eiprimere

in brieve il valore , la condorta , l'intrepidezza , l'ardirò

del nollro Principe , e del Duca di Marleborgo , due turbini

in giro in mezzo ai lampi del ferro , e del fuoco , involti nel

polverio, e nel fumo > anzi due fulmini di guerra, nulla infe-

riori ai due Scipioni, che meritaronfi cjuefto nome ?

chi ha '^^eduto ti pajfar de la tempefla ,

che una parte d'un mente -^ o d'una ^-alle

Ofende e taltra lafcia , sapprefenti

La '^ta di auefli due fra quelle gemi

.

Ma più gloriola al noftro gran Capitano, perche tutta (uà,

fu la vittoria contro a' turchi al Tibiico, efprefla nell' ultimo

icudo, col lemma CladesTurcarum ad Tihifcum yfì:r3.gc,che

terminò parimente la guerra dell' Ongheria. Fu sì feroce e

furiolo l'ailalto, dato alle nemiche trincee dall'ala delira^

della fanteria Imperiale, che il medefimo Principe , raggua-

gliandone l'Imperadore, proreftoffi che non fapea come ba-

velle potuto impadronirfene; perche erano d'altezza fmifu-

rata, e impenetrabili a tutt altri, fuorché al valore Aleman-»

no. Fatta l'apertura dell'argine , entrò a guilad'un fiumo
tutto l'efercito a far macello degP Infedeli, che invano of-

ferivano argento ed oro , per faivare la vita di lotto allo

fcimitarre de' noftri : fpettacolo per verità borrendo agli

occhi del gran Sultano, che udiva gli urli barbarefchi de

fuoi,c ne vedeva lo fcempio dall' altra riva del fiume . De*

corpi morti , gittati dal ponte dentro al Tibifco , fcrifle il

Principe a Leopoldo Augufto> che s'era formata come uà
ifola,
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ifola, lu cui marchiavano i fauci e i cavalli . il campo di

battaglia , ò per dir meglio , il terraglio , in cui fi fé macello

di quelle fiere, reilò tutto iangue, coperto di ventidue mila

cadaveri, oltre i precipitati, e lommerfi ncH' acque, che l'un

fu l'altro fi ammucchiaron nel fiume ; e con la giunta di

cremila carri, roverfciativi dentro, ne ritardarono il corfo.

Vennero in potere de' noftri iettecento bandiere, e fette prin-

cipali infegne, quarantotto paia di timpani , quindici mila

buoi, fette mila cavalli, cento grolfi cannoni , e ieilanta pez-

zi di campagna ; tutto il bagaglio caricato fu nove mila^

carri, e fu le ichiene di fei mila Camelia tutte le tende, e

tra quelle il Padiglione del gran Signore di prezzo inelli-

mabile, la lua carrozza a otto cavalli, con dentro alcune-/

femine del Serraglio ^ tutto il teforo di tre milioni, e l'ar-

chivio, e la Cancelleria Ottomannaj tutto refl:ò all'Efercito

vincitore,che tornò carico delle fpqglie dell'Oriente; e fa-

rebbero fiate di gran lunga maggiori, le il fuoco apprefovifi

dentro, che durò una notte, e un giorno intiero , non ne ha-

vefle divorata una gran parte . Tanto può un' Efcrcito di ge-

nerofi Soldati, immobili fotto i fulmini delle artiglierie, lai-

di al pari delle corazze che vertono, incapaci di fpavento, che

anzi alla vifta del proprio (angue raddoppiano il lor valore,

condotti da un Capitano di cuore intrepido, d'invincibil co-

ftanza, di prudente , e configliato valore , deftinato da Dio a

lìu miliare un'orgoglioia potenza ; e nel colmo della fortuna

ut moderato, che nella lettera da lui fcritta aCefare, tutto

l'honore, etutta la gloria di quella memoranda giornata^

attribuì al valore de' fuoi Soldati

.

Per tante,.e sì gloriole impreie, meritevoli di poemi, e di
^

'

fto-
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ftorie, degne, aflai meglio che in quelli fogli; d'eflcr deicric -

re in arazzi Fiaminghi fìgiirari a battaglie, di fere orientali

e fila d'oro tciruri ; per rali impreic, dico, piccioli fono [Tro-

fei, che fi veggono alzati a quello iplcndido jaquello belli-

colo, magnanimo , invitto , e fortunato Signore .

Egli in età di vent' anni havendo cominciato a dar pruova

del luo gran cuore contro Tarmi Ottomanne , fegnalolll tal-

mente nelle imprele difficili a lui commeffe 5 e di tal manie-

ra vendicò la morte del valorofo fratello col fangue de' Tur-'

chi, e de' Tartari, latiandone la fua ipada, che il Duca di Lore-

na, quel braccio difenlore della Crillianità,e qùell' altro gran

Capitano il Principe Luigi di Badenallicuraron l'Imperador

Leopoldo, che quello Principe , e per condotta e per valoro

,

un giorno farebbe flato un de' maggiori Capitani del fecolo.

E tale hoggidi il vediamo con maraviglia univerfale, haven-

do egli uniti infieme tutti i pregi militari de' fuoi grand*

Aviy l'arte di campeggiare e l'accortezza del Principe To-'

mafoi la maeftrìa degli alTedj, gli ftratagemmi, e il {ègre-

to impenetrabile di Carlo Emmanuello primo , fourano-

mato il Grande; il lenno di governare, e la felicità nello

battaglie di Emmanuel Filiberto, che riportò la memora-
bil vittoria a S. Quintino , e mife in velie di duolo e ìtu

pianto tutta la Francia y e finalmente lo fprezzo de' peri-

coli , e della morte , virtù comune a tutti i Principi del

Real langue diSavoja, ma fingoIare,e(diciam purcj in ec-

celTo nel Regnante Vittorio, e nel noftro Principe Gover-

natore . Ne il fuo valore è flato riflretro a foli Tartari o
Turchi ; ma viene hoggimai a riufcir vincitore d'una na-

rione delle più bellicole del Mondo , agguerrita per molti

luftri
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luftri in varj e continui fatti d'armi , alTuefatta alle vitto-

rie e alle conquifte , con proiperità per lungo tempo non
interrotte , fotto condottieri celebrati per invincibili , in-

vecchiati nell'armi, e raffinati nell' arte del euerreeeiare .

E mentre quelle cole li icrivono , iouragiunge il liceo an-

nuncio della ricuperata Città di Gand , Patria dell' Invitto

Carlo V. colla rela di Bruges , flando il Principe col fuo

Efercito in Campo a coprirne l'affedio in mezzo ai ghiacci

e alle nevi d'un rigidiifimo Inverno, ^idreflataltudì può
dirli horamai colle paiole d'Ercole, incile fotto al iuo Co-
loffo , Che altro reila. , fé non che quefto invitto Signore

,

che ha la felice forte di dar fine alle Guerre , conduca a

terminarfi ancor quefta univcriale , che tiene iw moto, o
fpavento quafi tutta l'Europa, onde rcfti finalmente decifi

la gran lite duna Monarchia, fu cui nafce , e tramonta il

Sole , e che pola i pie fu due Mondi : e quindi finalmente,

riftabilita l'Augufta Cafa d'Aullria nell' antico poflcdo de'

fuoi Regni , rivolganfi tutte quclV Armi , moife da virtù

Celefte, ver l'Oriente contro il nemico di tutti, fino a ri-

porre nella Città di Coftantino , e fu le Torri , e lu i Tempj
dell' Afia la Croce vittoriofa, e l'Aquila Imperiale.

So, che quefti fogli, fé mai giungeranno fotto gli oc-

chi del Principe, al primo accorgerfi che di lui {[ parla^

,

poco oltre faranno fcorfi \ e quando pure fian letti, egli ftefl'o

colla fua modertia vorrà diminuir la grandezza delle Impre-

fé che qui s'accennano. Ma non così avverrà, fé mai hab-

bian la forte di arrivare inanzi alj' Invitto Cefarc , e al fra-

tello, Monarca djlle Spagne, per cui quefto valorofo Cam-
pione llringe la ipada, lejnpre inpcnficri, fcmprc in moto,

idi-



li

fcnza triegua , fenza ripofo . Efll , meglio confapevoli de'

fuoi fatti egregi , ben vedranno quanto fia rozzo e man-
chevole quefto brieve , e frettolofo racconto . Ma quello

ite ilo torna in maggior gloria del noftro Governatore^'^

che, non lolo la mia penna , poco avvezza a trattare ar-

gomenti Eroici, ma forle niun altra poffa adeguare i me-
riti d'un tal Principe ; Principe , che , havendo in petto

una vena del fangue Auflriaco, in lui derivata dall'infan-

ta Catterina di Spagna , tutto fi adopra in foftenerne la.*

gloria, con promuovere gl'intereflìr, e ftendere il dominio
dell' Auguftiflìma Cafa

.

Con tali adunque dimoftrationi di publica allegrezza

ha voluto la Giunta di guerra teftificare la (lima, l'oflcquiò,

e l'amore verfo un Eroe sì meritevole , pollo al goveriK>

e alla difefa di quefto Stato dal giufto, invitto, e faggio

Monarca noftro delle Spagne Carlo III., a cui ellafuppli-

chevole implora dal Dio degli Eferciti continuata , perpe-

tua , e compita felicità

,





APPLAUSI POETICI
ALLE GLORIOSE IMPRESE

DI SVA ALTEZZA SERENISSIMA

IL siGk'^ principe

EUGENIO
DI SAVOIA

Nella fcorfa Campagna

,





AL SERENISSIMO SIC. PRINCIPE

EU GENIO
DI SAVOIA

E
Defiderato da tutte le Nazioni.

Cco ha tutti njer Te gli affetti tnteutt

L'amor ^ che ti ra-U'-uifa y e lo ftranieros:

Ecco uniti in un njoto i ijoti ardenti

DEuropa tutta anzi d'un Adendo mtcro^

Le influenze fentir defian le gentt

Si faujìe a HSlot del tuo felice impero :

Le rimote innamori y e le prefenti

Con l'opra , el grido aj?ai minor del ^ero ^

Allo flejfo nemico , a cui togliefli

Tanto di cuor y che ornai di pugne è fchi^jo^y,

Adifto il terror di godimento apprejii ^

Xen per Te fpera il Aiondo ejfer giuli^fOy

Se Jìa che un di dal tuo T/alor sinnejìi

In tanti allori un fofpirato Z^linyo^

Del Sie. Michele Ma^ei
Pallore d'Arcadia.

B IL
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IL SERENISSIMO SIC. PRINCIPE

E U G E N I O

P

Pafla improvifamentc dalla Mofella alla Schelda

ad iinirri con tarmata del Sig. DUCA
DI MAKLEBOURGH.

Oi eh' hehhe il noflro Eroe fol colfuo 'Nome

Sparfo sii U Adofella alto ffanjento ,

Rapido corre, a piti helt opra intento

y

On^'e 'Belgico Aliar gli orni le chiome .

Cornei s umfse aliAnglo Duce, e come

Alla Schelda ijolaffe a par del ruento

"Non sai nemico s e già pria del cimento y

Vede le franche infegne opprefe^ e dome.

Gttifto e 7 terror : da due grand* Aftri uniti

Ornai micino il fuo deflin precide ,

che no^e glorie a piti d'un R egno additi .

Cqme m un d\ qnelt Alme prodi , e fide

Giun^an di Marte a terminar le liti ,
• •l'I

Lo sd la Galita , e la Germania il '^tde

.

Del Si^. Ab. D. Francefco Puriceili

Pallore d'Arcadia.

. Nel



>3cl primo pallaggiq farro alla !>chelàa

DAL SERENISSIMO SIC, PRINCIPE

EUGENIO
CON LA. ROTTA DiEL NIMICO

Lii Schelda rrjedefima, eh? ndfce nella Piccardia , e pajjk

per lArtefut^ e per la Fiandra Franzefe

Così parla alla Senna Fiume della Francia..

QUefla d'un atro umor torbida , e tinta

Onda nel corfo taciturna , e lenta ^

^
^<^fi^ ^ l^ ^^^ 5 ^^^ ^^ g^(^ydo altrui pref€nt4

San^umofi trofei di gente eflinta.

Porto , mifera Senna , in me dipinta

Forfè ancor la tua forte s Or ti rammenta ,

che quella antica mia baldanzji è fpenta^

Poiché di njificitrici armi fon cinta .

Se njien quel Prode anche a tuoi lidi intorno^

che già ne' miei lafctò fatai memoria ,

Andrà di tue ,
qual di mie fpoglie , adorno .

£ fer'-L'irem nella futura ifioria

Cangiate affai da quel che fummo un giorno y

Colle noflre cadute alla fua gloria .

Del Si^. Pietro Cefare Larghi

Pallore d'Arcadia

.
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l'a S S EDIO DI LILLA
FATTO

DAL SERENISSIMO SIG. PRINCIPE

EUGENIO
A FRONTE DELL' ARMATA

NEMICA.

One Città y che della "Belgta è fede ,

De' Cdlltci conjin feudo y e difefa^

Stringi EZJGE'NlO con tarmi , e lardua imprefa

^jiafi ogni forza y e ogni fperanza eccede

.

Turba eletta d'armati entro ^n fede
Con ^alar prode a hen guardarla intefa^

Fuori da poderofa ofìe è dtfefa ,

Pronta alfoccorfo^ or che'l grand' Vopo il chiede

,

ohimè Signor il tuo njalor tifpinfe

A g^an cimento ! or come fa y che cada

Latta Citta ^ Adagia domoila y e ^uinfc.

Per tutto aperta ha tua ^irtit la fìrada:

Ciò che impqffibil opra altri fi finfé y

E' un facile trofeo della tua Spada .

Del Sie.Abate D.Francefco Piiricclli

Pallore d'Arcadia

.

GIÙ-
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AL SERENISSIMO SIG. PRINCIPE

EUGENIO
DI SAVOIA
UNA LETTERA AVVELENATA,

E NE VIENE PRESERVATO,

TRemo 7 deflin de i fin foffenti Impert y

Quando tinfette 7wte ebbe gm fcorte^

Qjiely CUP recar donjean' t'ultima forte-

y

Sofìegno de Germani , e de gì Jbcn .

Chiuder parea quel foglio alti mifìeri

,

E V racchiuft miferi eran di morte

.

Ada Pro-L'-^idenzjt intenta al giufo , e al forte

Difornh deli Innjidia rrei penferi.

Ripigli Insidia il foglio , e^ do'ue fcritta-

E^ct 7 defin di quella Vita^ fcrin.ra

Con ^^ergogna del njano empio delitto

y

Scri-va cos\ : Talfroda a lui sordi'-ua.

Perche contro alla forza è fempre m-vittOy

Ada 7 Cici ^'--vol eh' ei combatta y e ^inca, e t^z-x'^.

Del Sig. Canonico D. Gìufeppe Caftiglioni

Procuftode d'Arcadia

.
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IL SERENISSIMO SIC. PRINCIPE

EUGENIO
DI SAVOIA
NELL' ASSEDIO DI LILLA

D
FERITO PERICOLOSAMENTE

DI MOSCHETTATA.

OnS e l'ardita palla y e la man ria ,

che fé temer s\ gra-vs ti danno, e'l pianta}

Do^'èf do^' è f ck IO le ^"jo dir chi fia

JJEroe 5 njer la cui ^'ita oso cotanto .

Cos\ fremer nel "Belgio alto s udia

L'amor d'Infubrta al prode EZ^GE'NIO accanto y

^luel dì 5 che li?npiagato Eroe languìa ,

Che 5 (jual lauro per gel , non perde i^^anto .

Datti pace > fembrò che rifpondejìe

Allora ti Ctel : mai non fu' a lui
fi rea

Sorte 5 onde ptii di gloria ei non traete .

che [e per mille altr opre njom non parea y

Sua gloria è ^ che piagato altri il ^cede^e ,

Perche in ciò folo ^o?n rajfembi'ar potèa .

Del Sig. Canonico D. Ciuf. Caftiglioni

Procultode d'Arcadia»

SE-



31SECONDO PASSAGGIO,
E SECONDA VITTORIA

RIPORTATA
DAL SERENISSIMO SIC. PRINCIPE

EUGENIO
ALLA SCHELDA

OTu del Grande Aaguflo e cuore , e mente ,

Forte fra quanti il Adar circonda e ferra r

Cui l'opre eccelfe ed ammirande in terra

"Vntco al par del Sol fanno y e lucente :

Ratto tragitta y e la ìiemica gente

Colferro inijitto , e col gran Hslome atterra

,

Quella fon ioy che infegna a mo^er guerra >

E a mieterpalme al braccio tuo poffente.

Così ad EZ/G£'NIO daW oppofta fponda

Dicea Donna magnanima , e guerriera ,

che pofcia fparijey e fi tuffò neli onda.

Sorrtfe il Prode , e ''vide ben , eh' elt era ,

Dalt eccelfo fplendor che la circonda y

La fempre fida a lui Vntoria altera

,

Del Sig. Pietro Ce(are Larghi

Pallore d'Arcadia

.
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VOCE SPARSA,
CHE

LA CITTÀ DI LILLA
FOSSE LIBERATA DALL' ASSEDIO

DE CQLLEGATI..

D A una ntihe impw-'uJfa a noi difcefa
La Fdma un giorno oltre /' u(ato altera

DiJJe : Dal Franco la Città dtfefa

Refptra alfin la libertà primiera

,

Da injolitoJìupore allor forprefa

Dicea tJiifubria : E come ^ Il Franco impera

Libero in (quelle mura , onJ era intefa

Tutta d'EVGENlO la ijirtu guerriera /

Difie , ma non sinteje allor tofcura

Fama^ ne qual godean refpir giocondo

Di libertà taffedtate mura.

"S'tntefe allor , quando il deflinfecondo

Ad EVGEUSIIO le die, che filo ha cura

Lh liberar con le ijiitorie il Mondo .

DelSig. D. Andrea Martignoioi

Pallore d'Arcadia.

IL
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IL SERENISSIMO SIC. PRINCIPE

EUGENIO
ESPUGNA

LA CITTADELLA
DI LILLA

Senza un tiro cfi cannone

.

P Rincipe in^vittOyCtl cut gran nome auguflo

Sernje la Fama^ e la Fittovia , el Fatx)^

D'eccello merto , e d'egual gloria onuflo ^

Perche dt fenno , e d'egual cuore armato y

Tuy che dal freddo polo al polo adufto

Splendi qual' afiro, alpar temuto y e amato y

Or pofa il domator arando robuflo >

Per cui gta ijtnce di tue trombe ti fiato

,

Lilla tal cadde i e ben farà ftupcre

Il nuo-ijo acqtitjìo alt immortai memoria

y

che Te ijedra de tuoi trofei maggiore.

E ben fi
dee tal Guanto a tal ^untoria :

Fìnor '-i'i?jfie ti faper del tuo calore 3

Ora '-cince il ijolor della tua gloria.

Del P. D. Giacinto StoppaniC R. S.

Accad. Fatic.

B f IL
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IL SERENISSIMO SIC. PRINCIPEEUGENIO
DI SAVOIA
ESPUGNA LA CITTADELLA

DI LILLA
Senza un tiro di cannone

.

AJ'^ea lEbreo Campione al prigioniero

Fido Jfrael gì indegni nodi infranti

y

E già deifuo Giordano i flutti erranti

^eijea 7 Guerrier dal ^'incitor cimiero .

^luanào a Gerico infida erfe ti penfiero

L'in-unto Eroe y e ali alte mura acanti
Jllille e mille fchiero ca-valli ^ e fanti y

Ad oppugnar tempio nemico altero .

Ada di trombe fedeli al fuon fatale

Tal fcofe Hmuro impeto occulto ^ e frano y

che fé ta-rKpio rtcìnto al piano eguale.

Tal, Adagnanimo Eroe y della tua mano
L'alta Città non afpetto lo frale y

Stoffa dal tuon del nome tuo furano

,

Del P. D. Giacinto Stoppani C.R. S.

Acad. Fatic.



PASSAGGIO DELLA SCHELDA.
SI ALLUDE ALLA LODE

DATA

DA PIRRO AD ACHILLH
APPRÈSSO SENECA

Sparf^ tot Vrhes turhims njafli modo:IT£R EST ACHJLLIS,

E alla Lode data da CESARE à fé fteflb :

FEniy FIDI, VICL

P^^
giogo a i fiumi in faccia a un Mondo armato ,

£ fciorre i Ucci alla fiamminga Reggia:

Ofìe tmmenfa fugar cjuafi njtl greggia :

E frveller dal co'Utl Marte annidato:

Premer m tanto a Lilla il forte lato.

Si che indarno foccorfo o fperi ò chieggia y

Spinger la Senna in dietro , accioche deggia

AJJicurar de' fuoi Monarchi tifato :

Son opre di un fol giorno, Ond* eychepri'-uo

D'ogni prifco fiupor il penfer faggio

Habbia amai della Iftorta i '-uantt a fcm^o, ,

Di Achille meno njalfe un fol Fiaggio '

Di Cefare men njalfe un folo Arrigo :

Di EVGE'NIO tanto r^alfe un fol Paffaggio,

G. B. S.

EU-



"e ugenio
EPISTOLA.

PArcc , prccor , dcderat fi quod Tibi Patria nomen y

Audco carminibus non memorare meis.

Cùm citulos loca vid:a novos Vióloribus addane,

Jam nova prò meritis nomina Vidor habes

.

Nemo per Hangariam tot merfitfang-uine Thraccs;
Debuie Hungaricum diccre fama Duccm »

Imperium rcparas, Germanicus inde voceris,

Servatis reperuncRheniis & Ifter aquis.

Finibus Italir difcedere cogirur Hoitis;

Italici nomen quis negct effe Tibi ì

Undique Belgarum metit arvis dexrera palmas.

Belgica prò palmis fit tua dicla manus.
Terrarum quòcumque volas, ubicumque triumpha,s>

Te vidcant iaris efl, regna iubaòba cadunt.

Qui nequeunt per mille Duces poft fxcula vinci,

Unicus, & nondum poli duo lulha, domas.

Efl: tua tam Celebris iuperanda in prarlia virtus

,

Ut, Duce Te, pei'imi fit vel in Hofte decus.

Hinc fila cerratim tribuunt Tibi nomina Gentes,

Quantus honor viilis, ut fit habenda fides.

Adde tibi titulis de tot modo millibus unum;
Caftra, Urbcs , Popuii, Flumina ^ Regna rogane.

Jure aliena tan:ien par omnibus ipfe recufas,

Diccris EUGENIUS : vox docet una fatis.

D, VetruS ^vtonius Creuenna Kegius CiifìOnicus Scalenfis
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AD SERENISSIMUM

P R I N C I P E M
EUGENIUM

A^ OMNfBVS, ET VB I^

E

DESIDERATV M,

AUftriaci columen fccptri , tutamen Iberi

,

Inclycc Dux, liofti terror, amorque tuis:

Dum regis imperio populos , &: Marte tueris

,

Qiiantùm aliis priEftes , mente manuque probas .

A Te communis j>endet fortuna, fibique

Providaipro tanto Te Duce vota facit.

Omnes una juvat fcelix prxfentia gentes,

Sive gerenda probes , five probanda geras.

Lucem affers^quacumque venis, terrifque benignus

Lumine propitio fideris inftar ades

.

|

Dignior haud unquam fuit ulla in Principe virtus,

Nec fuit in populis dignior ullus amor

.

Michaelis Adaddtf

Pajìoris Arcadia

,

AD
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AD SERENISSIMUM PRINCIPEMEUGENIUM
A SABAVDIA

Uofltles conatus in proctiranda InfuU Itberatione eludentem .

Clrciim fepra tuo nutabac mìlite ^ Priiiceps,

Fruilra hinc inde liiis Infiila fepta vadis

.

Totius hinc valida pendebac gloria gentis:

Totius hinc regni 'fpelque metufcjue fui.

Retibus ut claufam circum fremit uria cavernam

,

Deferat ut catuUs, quos habet intus, opem:
Non ahter vanis arcem conatibus hoflis

Circumit, ut claufam Jibcret bolle viam

.

Spem fimulante metu nunc pugnam velie videtur,

Nunc tentare fugam Ipe fimulante metum

.

Verùm nulla juvant. Abit hoftis, & impos ab urbe

Te removere dolo, vult removere £ime.

Frangit clauftra mari, Gta valtat, & arcibus inftat.

Ne fint prxfidio terra vel unda tuo.

Nec tamen ulla juvant; vim vi, artemque arte retundis,

Fortior inieclà femper in arma mora.

Pugna erat una fuper, qua rem tentaret, inanis

Cum tentafle foret cetera qucxque labor

.

Refpuit hanc Hoftis, peteres licèt ipfe negatam :

Nempe cocrccndo Tu fatis unus eras

.

'iof. Mar. Stampa C.R.S.

Pajìorts Arcadici

.

OP-



OPPUGNANTE
SERENISSIMO PRINCIP E

E U G E N IO
I N S U L A M

Galli oceanum terris fufertnducunt

,

DUm fera Cxfareis incenditur Infula flvimmis ,

Immotumque caput fubdere vieta negar

,

Gallus hyperborei rapit alca obftacula ponti,

Terrarum frangens , Oceaniquc fidem

.

Ilice t indomito demerfi a giirgitc campi

Germana: Cereri iurripuere vias

.

Veólantem Batauum bellacis pulveris arma

Arcuit infolitis terra fuperba vadisy

j^ratxque Anglos raptantes fulmina molis.

Non fuperanda novi terruit ira freti

.

His, Germane, cares; at fpem fovet Infula fruftra.

Cererà fic defmt: fufficit EUGENIUS.
H.B.S.L

IN IDEM ARGV MENTVM.
DIxerat Oceano Scaldisi Nos Gallia, ruptis

Aggeribus, metuens Flandrica m arva rrahic.

Auilriaco- ne putas fitis ifta obftacula Marti?

Quid fi etiam noftras riferir illc minas?

Subdidit Oceanus ; Quid, Belgica Nympha, vcrcris?

Me-ne hominum quisquam ludere poifc putes?

Illa autem : At noftras elufit fxpius undas.

Quid tibi nunc inftet nelcio, ied timeo

.

T.CS.I.
AD
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AD SERENISSIMUM PRINCIPEM

E U G E N I U M
l^ulnere affeBum .

Aximc Dux, ccijusCoclam vidtricibas armis

Tradiate Aurtriaci regna menda Jovis;

En tua jam Vircus, Fortunaqiie caftra fequuntur.

Et certant donis Te cumulare iuis.

Magna pati , majora agere, atquc ad maxima niti,

Virtus in morcs fecit abire tuos .

Quod pateris , quòd agis, cjuòd perficis omnia foclis,

HvXC à Fortuita munere folus habcs.

Lauri":eram ftrin^ant audacia vulnera frontem;

Fortior accepto vulnere m arma redis.,

Ilicet ille ferox cedit jam territus Hoilis:

Ipium 5 credo equidem ^ terruit ille cruor.

A.B.S.L

IN IDEM ARG'V AIENTV M,

Gloria purpureo percufllim vulnere glandis

Dum videt Auc^uili Ca:faris elfe Duceni,

llicet ardentis repetens iacraria Cosli,

In templis jaculum condidit ipfa iuis;

Et fervate , inquir , tìdiiiima fiderà, pignus ;

ìì-x: gemina excurrent Martia Signa Polo

.

H.B.S.L

m
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rN IDEM AKGVMEnrVM.

Infula dum caperis, jaculi violatiis ab id:Li,

Purpureo EUGENIUS fanguine tinxic humum
Iliccc intumuic fecundo à fanguine tellus.

Et gemino foeru germinis auóta fuic

.

Extulit hinc palmam , fed protulit inde cupreflum

.

Haiit Lìgeris j Rhenus munera prima tulic

.

H.B.S.I.

'UT IDEM SEKE'NJSS IMVS PRIflCEPS
^vulnus acceftum curet^ InfuU Obfidione

aliis commijfa tnijitus

difcedit .

PRincipis cxtrcmam percuiTerat infcia frontcm

Ferrea fuccenfo vix pila mifla tubo:

Cum non aufa Ducis <renerofam invadere mentem »

Strinxit, in obliquum verta repente, cutem.

Terruit illa tamen, prarter quem lieferat, omnes,

Taóìru aggrefla levi, fed nimis aufa, Ducem.
Vulnera fert alacer Princeps, oc faucius hoftem

Vincere non alia conditione velit

.

Jamque fui contemptor opus Dux urger, &: inftat,

Contemnique luas gaudct ab bolle minas.

Veriim fida cohors fudore ac pulvere turpes

Vidit ut infpergi fanguinis imbre genas,

Conftitit ante Òucem, tolerare precata falubrem.

Ne darct exitio fcque fuofque , moram .

Pa-
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.

Paruit invitùs Princeps-, Se Marre reli^o

,

Quem timor haud poruic vincere , vicit amor,

Cur non hoftis adhiic vcticam violcntus in arcem ,

Longìus amoto quem timer hoilc , ruir?

Sentio. Priefentem vultu iam feirre nequiku.

Nunc pracfentem animo, quem vercatur , habct.

Jof. Mar. Stampa C. R . J.

Pajlor Aread,

SERENISSIMUS PRINCEPS

E U G E N I U S
Pofl capta?n Infularu^m XJrbem , c]us arcem nullo belltei

tormenti tetti ad dedtttonem cogit .

H'Jc valium, huc fofTas, denfa huc munimina confer

Hic ilabilem fliudeas figere , Galle, pedem .

Eli nihil invidrum invidio. Capta Inlula cellir;

Palmam, qure fupereft, Arx quòque vidra dabir.

-Sufficit EUGÉNIUS 5 quamvis nequc machina muros

Verberer , ac nullis ignibus arma lonent.

Fled:itur Arx , mirata Ducem , plauditque fubada,

Et vinci a tanto jam decus hofte putat.

Scilicet hoc belli non evitabile Fulmen
Obvia, vel tonitru non prxeunte, quatit

.

Del P. D. Demetrio Supenfi C. R. diS. S.

SE-
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SERENISSIMUS P R. I N C E P S

E U G E N I U S
SCALDIM TRAIICiTy

Gallico Sxercitu y qui tn ad'-i'erja ripa confiJeraty

fucato .

GAiJe, quid EUGENIUM remorari fiumine tentas?

Quid, multo armaris milite, fidis aq«is?

Polt Iflrum, poft Eridanum , Rhenumque, Athefiniquc

Traiiccre EUGENIUS flumina nulla timet;

En fàcili Auftriàcos deducit flumine Scaldis;

linda cnfes dominos nofcere vifa fuit.

Terra tibi m manibus. Galle, eft. Occurre, repelle:

EUGENIUS medias fluduat inter aquas.

Nondum aderat, jam vidor erat. Vix viderat noftcm,

Vix vifus, cogit corripuiffc fligam.

EUGENIO, ut vincat, (atis eft accedere . Quid jam

A tanto fperent Auftria fceptra Duce ?

Sperant , ad Gallos tantum olim accedere pcrgct >

UtCAKOLUMex ilio detur adire loco

.



IMPRIMATVR,
fr.lofeph Marta ReinaOrd.Pr^dic, Sac. ThaoL AUgifter^ ne

Commtffarms S. Offitii Meàioiani .

Michael de Conflantims Canontcus Th^eologus S. Gazarti pr^o

Eminentifs. D,D. Cardinali Archinto Archiepifcopo .

Angelus Maria Maddius prò Excelkntifs, Senati

,
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